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Chiacchierando con Antonello VenditU 

Il disco 
del 
cantautore 
in 
coppia 
con Gato 
Barbieri 
Non è 
una sfida 
a Dalla 
e De Gregori 

NELLA FOTO: Antonello Ven
dili! 

Le nostre famose facce, 
i nostri sorrisi tristi 

MILANO — Dieci mesi di pre
parazione, le matrici rifatte 
quattro volte alla ricerca del 
perfetto equilibrio sonoro, la 
busta interna, con i testi, in 
quattro versioni di colore di
verso (i collezionisti sono av
visati!), un jazzista di fama 
fatto arrivare apposta dall' 
America: e adesso, finalmen
te, Antonello Venditti può 
tranquillamente augurarsi 
« buona domenica ». Che è, 
appunto, il titolo del nuovo 
album, in uscita in questi 
giorni: e che il cantautore 
romano ha voluto farci ascol
tare in anteprima in sua com
pagnia. Come recensore di di
schi, perlomeno del suo disco, 
Venditti magari non è proprio 
l'ideale: gli manca quel « cer
to distacco », ogni canzone lo 
coinvolge, Modena ce la fa 
ascoltare due volte. E' certo 
la canzone migliore. Ma c'è 
dietro tutta una storia. 

« E' la rievocazione di quan
do, al festival dell'Unità a Mo
dena, ci siamo ritrovati, io 
e Gato Barbieri », che è ap
punto il famoso jazzista chia
mato dal cantautore per la 
registrazione di questo suo 
pezzo. «Con le nostre famo-
M? facce idiote/eccoci qui /coi 
nostri famosi sorrisi tristi » 
dice la canzone. «Ci siamo 
guardati», dice Venditti, «e 
all'improvviso ci è pesato ad
dosso quel ruolo di personag 
gi per cui. in fondo, tutti e 
due eravamo li ». 

Il ruolo, l'immagine: questo 
il problema. «La mia è una 
situazione strana. Alla "Gon
dola d'oro" di Venezia, alla 
fine di settembre, dei ragaz
zi mi hanno avvicinato: "Ci 
devi presentare Renato Zero. 
Sai. lui non si lascia avvici
nare". Ecco, in fondo, que
sta mia strana posizione mi 
va bene. Venditti è visto sì 
come un divo, ma solo a me
tà: per l'altra metà apparten
go ancora al quotidiano, sono 
quello a cui si può chiedere 
la mediazione per avvicinare 
chi è già irraggiungibile». 

A Modena, invece. Vendu
ti è avvicinato dal sax tenore 
del «Gato», con un suono 
splendido, in sintonia; si sen
te che Barbieri non ha so
vrapposto: «Si. abbiamo re
gistrato assieme, due volte. 
A me andava benissimo la 
prima registrazione, ma lui 
non ha voluto neppure ria
scoltarla. mi ha detto: "Fac
ciamola di nuovo"». 

Venditti-Barbieri, tiene a 
sottolineare il cantautore, non 
è stata una operazione « me-
ga ». una risposta a « Dal-
la-De Gregori ». La risposta 
è invece nell'altra canzone, 
Mezzanotte, che già nella mu
sica allude esplicitamente a 
Come fanno i marinai: «E* 
vero, è una sfida che ho lan
ciato a loro due, ma non è 
una presa in giro. Francesco 
e Lucio: in fondo, gira e ri
gira, siamo sempre noi, nati 
dallo stesso ceppo. E poi que
sta è una canzone non fila
strocca. non gioca sull'assur
do. ma ha un suo concreto 
sapore romanesco». Come 
Kriminai, che chiude il di-
.̂ co. pochi versi in lingua in
glese, l'inno^utodifesa di un 
ragazzo arrestato che accusa 
rome veri criminali il padre, 
la madre, gli altri. 

Sull'altra facciata c'è la 
.Moria dì Robin, ma questo 
moderno Hood è in realtà 
:I cantautore e compaiono an
che per.=onaggi veri come Li
bero, l'impresario che viene 

da Cesena, «bandito genti
luomo» che Robin incontra 
«sulla 6treda che porta a Più-
mazzo». E c'è Buona dome-
ìiica, canzone della «Gondo
la » veneziana e canzone-pi
lota del disco. 

«Sono rimasto a lungo in
deciso su quale delle due fac
ciate dovesse essere la prima 
anziché la seconda. Sono due 
realtà musicali piuttosto di
verse». Si capisce benissimo 
che il Venditti autore cre
de di più nella seconda: ma 
se ha vinto Buona domenica 
è perché ha vinto il Venditti 
cantante. «E' molto impor
tante vendere ». Specie ades
so che, con la nuova casa, ha 
ottenuto un'autonomia deci
sionale. La vertenza con la 
RCA s'avvia a una soluzione 
di compromesso. Venditti ave
va, come è noto, rivendicato 
la propria figura di lavorato
re subordinato: «Era impor
tante sotto il profilo artisti
co più che economico. Avevo 
delle royalties, ma bassissime. 
La RCA, però, decideva to
talmente del mio operato, 
cosa come e quanto io do
vessi fare per essa. I colle
ghi non hanno molto capito 
l'importanza di una batta
glia per usare quel grosso 
potere anche economico che 
noi abbiamo e che lasciamo 
sfruttare totalmente alle mul
tinazionali. Dobbiamo avere 
più coraggio, saper rischia
re: vedi, per registrare assie

me a Gato Barbieri, abbiamo 
dovuto mettere d'accordo le 
nostre case discografiche. 
Barbieri mi ha detto d'aver 
registrato anni fa con Carlos 
Santana. Il disco non è mai 
uscito perché la CBS si è 
accorta che era meglio di 
tutti i dischi che Santana 
aveva fatto per essa e quindi 
non ha accordato il permesso 
di pubblicazione. Però loro 
avevano deciso di andare in 
uno studio prima di preoccu
parsi dei risvolti contrattua
li. Noi, qui, avremmo fatto 
l'operazione opposta ». 

Ottimo prodotto. Buona do
menica ha più « volontà di 
dire» del precedente e fortu
natissimo Sotto il segno dei 
pesci («Una canzone che è 
stata indubbiamente ascolta
ta in chiave di gradevolez
za »), un incontro fra il di
segno ben fatto e il «conte
nuto ». non più, però, il conte
nuto ad ogni costo che ave
va causato a Venditti i fami
gerati processi per opportu
nismo (vedi Seveso): «Appar
tengono ad una specie diversa 
da quella del Guccinl, del Fi-
nardi ecc.. Non sono un can
tautore "sfizioso". Quello che 
oggi m'interessa è un discor
so di musica». 

Insomma, un predominio 
del segno sulla semantica? 
«Se vogliamo dirla in... pa
role povere, si! ». 

Daniele Ionio 

AI servizio della gente il Circuito laziale 
— .--. _ -, . . —*... . —,— l ._ - _ . l 

Andiamo al cinema 
anche in periferia 

Molti film d'autore nelle borgate e nei piccoli centri 

ROMA — Una volta tanto, dalla e valle 
di lacrime » del cinema patrio, arrivano 
delle buone notizie. Non è forse una 
buona novella quella che segnala l'aper
tura per più giorni alla settimana di 
molte sale cinematografiche della perife
ria romana e di comuni laziali, costretti: 
a vivacchiare soltanto la domenica e le 
altre feste comandate? E non c'è forse 
da esultare, se un Pasolini, un Losoy, 
un Tarkovski scalzano le varie «cugi-
nette in calore » oppure i « Sartana > del 
Quarticciolo? 

Calma e gesso. Di miracoli, il cinema 
italiano ne ha fatti già troppi, tunt'è 
che i suoi fedeli sono diventati dei mi
scredenti. Ed allora, se questo Circu.to 
cinematografico regionale non farà cam
minare gli storpi e non darà la vista 
ai ciechi, pure offre qualche speranza. 

Lasciamo le parabole evangeliche e p-
capitoliamo l'intera « operazione ». Sotto la 
regia dell'Assessorato alla Cultura della 
Regione Lazio e sulla bozza di un sog
getto scritto da un gruppo di lavoro sorto 
alla bisogna, si è messo mano ad un 
e progetto cinema ». calato peraltro in un 
programma più vasto di interventi cu'tu-
rali, che ha davanti ha sé tre mète da 
raggiungere: la cineteca regionale (un 
museo? No. piuttosto un centro di attivi
tà non mummificate, per organizzare e 
utilizzare uomini e cose, oggi sparsi e di
spersi; l'apertura è imminente), la for
mazione professionale di chi intende ope
rare nel campo degli audiovisivi (anche 
qui attenzione: non si vogliono «sfor
nare » dei tecnici sic et simpliciter. ma 
invece dei tizi che siano in grado di 
conoscere a fondo il settore, e siano fa
cilitati quindi sul mercato del lavoro) e, 
infine, il Circuito, che ha già preso il via. 

Mèta, quest'ultima, non intrisa certo di 
originalità ma senza dubbio coraggiosa 
in una regione dove il bollettino di Cine-
ma-Caporetto segna capitolazioni quotidia
ne. Può la Regione capovolgere le sorti 
della battaglia? Certamente no. E' basta
to però suonare la carica, che i fanti. 
sebbene avviliti, hanno dato segni di ri
scossa. Per dirne una, anche l'Agis (seb
bene faccia parte dello « stato maggio
re ») è scesa in campo, favorendo l'ap
proccio tra piccolo esercente e grande 
distribuzione. Ancora, 80 cinema hanno 
detto sì, soprattutto dalle parti di Fre
sinone e Viterbo, e altre adesioni arriva
no in questi giorni. 

Di coraggio bisogna parlare se si dà 
un'occhiata al cartellone che mesco'.a. 

sotto evidenti influssi da Basilica di Mas
senzio, sei rassegne (« Cinema e musi
ca ». «Cinema e storia», « Hollywoo'J: 
i generi ». per citarne alcune), strizzan
do un'occhio ai ragazzi di ieri con i vari 
Simbad, Ivanhoe, Aladino e a quelli di 
oggi con i vari Mazinga. Ufo Robot, fi
no a costringere anche i genitori, che 
sono poi quelli che decidono, a rivedere 
il De Sica di Sciuscià o il Truffaut degli 
Anni in tasca. E di temerarietà, è il caso 
ancora di dire, se si arriva alla Borga
ta Finocchio o nel paesino del Frusina
te con l'ultimo Pasolini e con i « vizi » 
di Jancsó. presentando il tutto sotto il 
titolo « L'errante, l'erotico e l'eretico ». 

Da quelle parti, va molto il « vieta
to ». Il cinema resta chiuso per quasi 
tutta la settimana irai il sabato e la do
menica riapre per presentare la cotnme-
diola piccante e la violenza di qualche 
trucido. Alla cassa c'è la signora, il ma
rito al proiettore, e in sala poca sente 
perché film di quel genere se ne trovano 
quanti ne vuoi sulle domestiche tv pri
vate. «Ci hanno rovinato loro! ». accusa 
la signora Rina Ilari, che col consorte, 
pensionato-invalido a 120 mila lire il me
se, gestisce il « Comunale » di Ceprano. 
« Pure i ragazzini ci hanno tolto! ». con
tinua. « Ora i cartoni animati, ora Furia. 
i bambini non si muovono più di casa. 
L'altro giorno, con la Tenda rossa, è 
stato Un mezzo fallimento. Per fortuna. 
è andata meglio con Sinbad*. 

Il botteghino langue, dunque. Ma se 
qualcuno dei gestori reclama dal Cir
cuito più film d'avventure e più roba 
« porno ». mostrando i borderò all'asciut
to o quasi per un Salò o un Portiere di 
notte, qualche altro riflette sul fatto che 
nel locale ha visto delle facce nuove e 
uno studente gli ha detto: « Finalmente 
fai qualche film decente ». 

Del resto, il Circuito non cerca adu
nate oceaniche né si riduce ad una suc
cursale della distribuzione. Non a caso. 
accanto alle proiezioni verranno allestiti 
più in là le più disparate iniziative per
chè si discuta di cinema. Da questo les
sico. già sostanziato oggi da materiate 
conoscitivo sulle singole opere presenta
te, potranno trarre beneficio gli enti lo
cali. le scuole, le associazioni culturali 
e del tempo libero (che. del resto, hanno 
già dato una mano all'idea) e quel pub
blico abituato a ricevere le briciole di 
un processo culturale. 

Gianni Cerasuolo 

ANTEPRIMA TV « Zio Vania » e « Di tasca nostra » 

Piccola nobiltà 
nel precipizio 

La stagione di prosa che la Rete due presenta quest'anno 
si 6ta rivelando particolarmente stimolante: dopo il Re Lear 
del Piccolo Teatro, questa sera (alle 20,40) è la volta di Zio 
Vania di Anton Cechov nell'edizione del Teatro Stabile di 
Torino, per la regia di Mario Misslroli. 

Come sempre nel drammi dello scrittore russo, anche 
Zio Vania mette in campo destini di uomini qualunque 
secondo un'invenzione drammaturgica in cui il quotidiano e 
l'inespresso hanno la funzione predominante. Questo testo, 
iscritto nel 1897. nell'ambientazione naturalistica dello sceno
grafo Giancarlo Bignardi che ci ripropone su due pioni la 
facciata di una tenuta russa di campagna, rientra in quel 
grande affresco di mondo borghese, piccola nobiltà decaduta, 
squallidi profittatori, parvenns vogliosi, fragili donne infe
lici che costituisce il mondo letterario di Cechov, quel mon
do che egli vedeva precipitare, ineluttabilmente, nel gran 
gorgo della storia. Fare di questa società teatro e di tutti i 
sentimenti non detti che si nascondono dietro le frasi la
sciate a metà, le pervicaci manie, una tragedia del quoti
diano, un inconsapevole testamento di una classe destinata 
di lì a poco a scomparire nel fuoco della rivoluzione, fu la 
caratteristica peculiare del suo inconfondibile stile. 

Zio Vania, qui diretto con piglio sicuro da Mario Missiroli. 
Maria Ripellino, ha come centro la figura di un uomo che 
ha passato la sua vita ad amministrare la tenuta della 
nipote Sonia, il cui padre ha risposato, in seconde nozze, una 
donna giovane e bella. E!ena. destinata a fare nascere nel
l'invulnerabile Vania e nel dottor Astrov. che sogna un 
mondo diverso e che Sonia ama segretamente, una divam
pante passione. 

La tragedia quotidiana di Cechov è tutta qui in questa 
storia di amori infelici, di colpi di pistola sparati senza 
ferire ma non senza senso, nel mazzo di rose («.. rose d'au
tunno, rose splendide e t r i s t i - » che zio Vania offre a Elena 
che se ne va per sempre dalla casa e dalla sua vita, in quel 
« lavoreremo, lavoreremo » detto da Sonia allo zio rimasto a 
dividere, sempre fedele amministratore, la sua solitudine di 
ragazza non più giovane né bella. 

Può anche succedere che al
lo spettatore venga ogni tan
to in mente di essere un con
sumatore di prodotti qualsia
si: le solite scatolette, denti
frici verdi, rossi e turchini, 
automobili nuove o usate. E 
magari una cosa del genere 
gli viene ancora meglio in 
mente se vede una di quelle 
trasmissioni sui consumatori 
che da qualche anno la televi
sione manda in onda. Come 
Filo diretto, della Riveli! (Il 
patron della maggior parte di 
queste iniziative), o questa 
Di tasca nostra della rete due 
che dopo il rodaggio dell'anno 
passato inizia oggi il suo se
condo anno di vita. 

Può però anche succedere 
che, vedendo una di queste 
trasmissioni, lo spettatore pro
vi tanto disgusto, da pensare 
che quelle scatolette e quelle 
automobili sono cose che in
teressano gli altri, non lui. 

E questo accade quando in
vece dei prodotti che ognuno 
ha sotto mano (o sotto i den
ti) tutu i giorni, in questi 
programmi si finisce di parla
re di « tendenze » di « strut
ture ». di entità che con le 
nostre mani o i nostri stoma
ci o i nostri occhi hanno po
co a vedere. 

E" può anche succedere, ul
tima ipotesi, che invece del
le scatolette e dei dentifrici 
si parli veramente con nome. 
cognome e indirizzo, come 
nella trasmissione di oggi. 

Che cosa vedrà infatti il te
lespettatore che si siede co
modamente a tavola o in pol
trona alle 13.30. Per prima 
cosa, con un bel primo piano 
degno di una grande attrice. 
davanti agli occhi gli com-

Ma che diavolo 
mangiamo ? 

pare una scatoletta Simmen-
thal, di quelle che magari 
ha appena assaggiato. 

Ma non finisce qui. Appena 
lo spettatore si è reso conto 
con sorpresa che si sta par
lando proprio di Slrnmenthal 
e non di pinco pallino, la sca
toletta gli viene aperta sotto 
il naso, la carne viene estrat
ta senza molte delicatezze, 
viene fatta scolare, seziona
ta, ripulita eccetera, eccete
ra. E alla fine accuratamen
te pesata. Risultato: la carne 
effettiva pesa 85-90 grammi. 
che a 980 lire all'etto fa 
quello che fa: cioè circa 2000-
3000 lire in più di un nor
male lesso fatto in casa. Con 
in più. viene spiegato 6ubito 
dopo, che dentro ci sono an
che un bel po' di additivi chi
mici per dargli il bel colore 
rosato che conosciamo. 

Ancora, un'altra sequenza 
qualche minuto dopo: su un 
bancone una serie di deter
sivi. di quelli « al limone » 
di tutte le pubblicità. C'è 
« Kop ». « Last ». « Svelto ». e 
il povero « List ». che nessuno 
compra perchè costa circa 200 
lire meno degli altri, ed è re
golamentato dal Comitato In
terministeriale Prezzi. 

Altra sequenza, questa vol
ta sceneggiata da Oreste Lio
nello: una lettera di un tele

spettatore (con nome e cogno
me) che accusa un medico di 
Ancona (con nome e cogno
me) di averlo truffato e aggi
rato con la scusa di essere 
l'unico autorizzato in Italia 
ad usare un certo farmaco. 
Inchlestina della trasmissio
ne e salta fuori che lo spetta
tore ha largamente ragione. 

A questo punto la sensazio
ne è che le scatolette, 1 de
tersivi e perfino i medici, sia
no finalmente cose e persone 
concrete, con cui tutti noi 
abbiamo a che fare tutti i 
giorni. Viene anzi quasi voglia 
di saperne di più di quella 
Slrnmenthal che qualche vol
ta abbiamo mangiato, quasi 
che ci sia più cattiveria (in 
fondo non ce n'è tanta), che 
si dica proprio tutto, per filo 
e per segno. Come, abbiamo 
Ietto sui giornali, da tanto 
tempo avviene nella televisio
ne americana. Ma chissà, ma
gari, dopo un maggior rodag
gio. gli autori (che sono Tito 
Cortese e Vittorio Caporesi 
dei servizi economici del TQ2) 
ci possono anche riuscire. 
Quel che è certo, è che si 
debbono anche aspettare un 
mucchio di grane. Ma gli spet
tatori sono con loro. 

Giorgio Fabro 

Enti lirici 

Cosa 
preparano 
Genova e 
Bologna 

GENOVA — Con Katia Ka-
banova di Janacck, nell'ese
cuzione dei complessi arti
stici e tecnici dell'Opera na
zionale di Brno, si apre oggi 
la, stagione Urica d'autunno 
del Teatro Comunale di Ge
nova. Una stagione — dice 
il sovrintendente, Franco Ra
gazzi — in cui si è cercato 
di risolvere l'eterno dilem
ma: l'equilibrio tra tradizio
ne e novità. Diremmo, però. 
che la stagione è arditamen
te e opportunamente sbilan
ciata verso il nuovo. Anche 
se il nuovo, in realtà, è costi
tuito da tre « classici » del 
Novecento, come l'opera di 
Janacek, appunto, mai rap
presentata a Genova, Il prin
cipe delle pagode, di Brltten 
(balletto in tre atti, con co
reografie di John Cranko e 
interpretato, tra gli altri, da 
Carla Pracci) e la Carriera 
di un libertino di Stravinski, 
che sarà presentata in un 
allestimento di Gianfranco 
De Bosio, per la regia di 
Emanuele Luzzati e la dire
zione di Marcello Panni. 

Anche i « tradizionalisti » 
hanno di che essere soddi
sfatti: la seconda opera in 
cartellone è infatti La Tra
viata, diretta da Mollnari 
Pradelli, mentre un secon
do appuntamento col ballet
to è quello con Igor Moisselev 
e la Compagnia accademica 
di Stato di danze popolari 
dell'URSS * | 

Numerose altre Iniziative 
ha intanto adottato il Teatro 
Comunale di Genova, soprat
tutto • nei confronti della 
scuola. Si è appena concluso 
un corso tenuto da Boris Po-
rena e si preparano «incon
tri musicali » sulla musica 
pianistica. 

• * • 
BOLOGNA — Alla conferen
za stampa di presentazione 
del calendario della stagione 
operistica '79/'80 del Teatro 
Comunale, tenutasi ieri mat
tina, il sovrintendente del 
teatro, Festi, dopo aver an
nunciato che la commissione 
della Camera ha approvato 
il rifinanziamento degli en
ti lirici per 11 1979, ha ricor
dato che questo finanziamen
to — ma il contributo è lo 
stesso del 1977 — giunge die
ci mesi dopo l'apertura del
l'esercizio, non consentendo, 
tra l'altro, di giungerne al
la fine. Inevitabilmente per 
l'anno 1979 il bilancio del 
Teatro Comunale andrà in 
deficit e questo perché la 
gestione e il controllo degli 
enti lirici da parte del mi
nistero competente, è di tipo 
autoritario, quando non ad
dirittura borbonico. «Si ri
sponde alle nostre delibere 
anche con 18/24 mesi di ri
tardo », ha detto il sovrin
tendente. Occorre una ge
stione più razionale e mo
derna, occorre non limitarsi 
ad accusare i sovrintenden
ti di mediocrità, occorre so
prattutto che non accada, 
come da qualche tempo a 
questa parte, che 1 ministri 
si fermino cosi poco tempo 
al ministero, tanto da non 
riuscire ad avere una pre
cisa coscienza dei problemi 

Festi ha richiesto un con
trollo sull'operato dell'ente, 
anche più severo, ma che ri
sponda in tempi brevi alle 
esigenze di reale funziona
mento del teatro. 

Proseguendo nella sua pur 
giusta polemica, il sovrinten
dente si è detto a disposi
zione del ministro per qual
siasi delucidazione su come 
gestire in maniera moderna 
gli enti lirici. 

E' morto José Fernandez 
autore di «Guantanamera» 
L'AVANA — José Fernandez. 
anziano e mitico cantautore 
cubano, autore tra l'altro del
la celeberrima Guantaname
ra. è morto in un ospedale 
dell'Avana. Aveva 71 anni. 

Già negli Anni Cinquanta, 
Fernandez era una delle vo
ci più popolari di Cuba. Ma 
Guantanamera gli diede di 
colpo la notorietà internazio
nale. Quella canzone fu il ri
sultato di una azzeccatissi-
ma combinazione tra il re
frain di Fernandez e i versi 
del famoso poeta cubano Jo
sé Marti, adattati alla melo
dia dal folksinger nordame
ricano Pete Segger. 

CRONACHE MUSICALI 

Dalla Russia 
senza trombe 
Successo della Filarmonica di Mosca 

ROMA — A un buon tentati
vo di diluvio, messo in atto 
da qualcuno, l'altra sera, a 
Roma, si è contrapposto un 
vero e proprio miracolo mu
sicale, questo si, realizzato da 
gente con tanto di nome e co
gnome. 

Il diluvio l'abbiamo visto: 
una grande città disperata
mente allagata; il miracolo è 
questo: fino all'ultimo si è te
muto che non potesse svolger
si l'annunciato concerto, al
l'Auditorio. dell'Orchestra del
la Filarmonica di Mosca, ospi
te dell'Accademia di S. Ceci
lia. Poi i timori sono stati 
messi in fuga. A Roma erano 
giunti i professori d'orchestra, 
in aereo, ma non gli strumen
ti musicali, che viaggiavano 
in camion. Si era pensato a 
lungaggini doganali, ma nien
te di tutto questo il camion 
non è arrivato alla frontiera. 
Un camion prezioso, perchè 
l'orchestra di Mosca, in bre
ve giro per l'Italia (ha un 
concerto all'Aquila), ha una 
lunga tournée in altri paesi 
dell'Europa. 

C'erano tutti 1 motivi per 
far « saltare » il concerto, ma 
l'orchestra di Santa Cecilia 
ha offerto in prestito i pro
pri strumenti, i musicisti so
vietici li hanno accettati e il 
concerto, con un po' di ritar
do (anche per il maltempo. 
ma l'Auditorio era pieno), si 
è avviato in un clima bona
rio e cordialissimo. Anche 
perchè — come ha chiarito il 
presidente della gestione dei 
concerti, Mario Zafred — non 
solo non erano arrivati gli 
strumenti, ma nemmeno i 
frac, e l'abito, contrariamen
te a quel che sì dice, fa 11 

monaco. I musicisti sovietici 
hanno suonato da padreterni. 
smentendo anche che certe 
colpe possano essere attribui
te agli strumenti. 

Sul podio il maestro Diml-
tri Kitalenko (non ha anco
ra quarantanni, ma da due 
decenni accumula consensi ed 
esperienze) ha tirato dall'In
terno dei suoni quell'eleganza 
e quella pulizia (gli « otto
ni » erano sporchi, non luci
dati), che mancavano all'e
sterno. 

Il programma, intessuto su 
pagine pressoché inedite di 
grossi autori, si è avviato con 
la Suite dell'opera Matrimo
nio al convento, di Prokofiev. 
estrosa, tagliente, patetica e 
ironica secondo lo stile del 
compositore. Seguiva un Duet
to di Ciaikovskl, per soprano 
e tenore, lndugiante su un 
passo dei Giulietta e Romeo 
di Shakespeare, nel quale i 
due innamorati lntessono un 
bisticcio amoroso sul canto 
dell'usignolo e quello dell'al
lodola. Riaffiorano i temi del
l'omonima ouverture ciaikov-
skiana, e una spavalda prova 
di sicurezza e d'intensità Uri
ca hanno dato Galina Plsa-
rienko e Anatoll Mlscevski. 
applauditissimi. 

A chiusura, la seconda Sin
fonia di Rachmaninov (1873-
1943). risalente al 1908, ha 
spezzato ancora una lancia a 
favore del recupero di questo 
musicista, portato avanti da 
più parti in questi ultimi tem
pi. 
Ovazioni, alla fine, merita-

tissime, con richieste di bis. 

Erasmo Valente 

CRONACHE TEATRALI 

Quella Cenerentola 
sguattera di tutti 

Gennaro Vitiello al San Ferdinando 

Nostro servizio 
NAPOLI — La storia di Ce
nerentola à la manière de... 
di Gennaro Vitiello ha aperto 
la stagione teatrale invernale 
del San Ferdinando. 

Si tratta di un testo di
scusso e chiacchierato in an
teprima, quale metafora del 
teatro e della affabulazione 
sulla storiella della vecchia 
Cenerentola. Vitiello prosegue 
sulla strada della esagerazio
ne, della caricatura cabaret
tistica e della derisione del 
teatro e della ricerca sui lin
guaggi teatrali. Una struttura 
polifunzionale e policromati
ca fa da cartello per diaposi
tive e per immagini, un pan
nello di plexiglas per ombre 
cinesi è il punto fermo da 
cui si snodano le tre sezioni 
sull'unica e molteplice Cene
rentola: Cenerentola proleta
ria e sfruttata della migliore 
tradizione brechtiana» 

Sulla strada, appunto, della 
dissacrazione, della derisione 
dei classici a teatro, della a-
vanguardia che si masturba 
con luci al neon (Il richiamo 
a De Bernardinis è evidente), 
diviene facile divertire un 
pubblico napoletano che ormai 
si configura come fedelissi
mo alle performance del suoi 
cantori più o meno progredi
ti. Nella prima sezione sha
kespeariana quattro giocatori 
tra il calcio e le boxe, in 
maglietta a righe e pantolon-
Cini di raso, scendono tra il 
pubblico ammiccando: chi 
ucciderà il tiranno? Tra le 
poltrone, il ricordo dell'in
quietante Living si rassicura 
in risolini di consenso: il ti
ranno-Dio Pan bambino è so
lo una macchietta. Sarà ucci
so di notte da una regina di 
picche argentea e geometrica 
con un pugnale di plastica 
made in Hon* Kong. Nella 
spartizione dell'impero. Cene
rentola non guadagna nem
meno un'Italietta sincera. Fi
ne del primo round. 

Diapositive, buio In sala, 
musica di BIzet; la Carmen 
suggestiona le poltrone ru
morose e incerte. Pirandello 
entra in 6cena con costumi 
fumé Anni Trenta, mentre u-
no Strehler nazionale dà In
dicazioni tra il pubblico per 
la fedeltà della ricostruzione: 
il testo in cerca d'autore 
prosegue, e una donna velata 
finalmente svela il mistero: 
Cenerentola è colei che la si 
crede. Cenerentola è il teatro", 
è l'avanguardia, Cenerentola 
si presta ad ogni stupro più 
o meno volgare sullo spazio 
teatrale, rischioso chewing-
gum rimasticato e dilatato. 

Intervallo, altre diapositive. 
Amanda Lear canta LUI Mar
lene, 11 messaggio (o missag
gio) deborda su scie notturne 
da discoteche. Brecht, a 
questo punto, non poteva 
mancare. La fata metalmec
canica da tre soldi ha uno 
scarpone da sistemare alla 
Cenerentola proletaria, men
tre pannelli tedeschi strania
no comicamente la linearità 
della vicenda. H Brecht tra
sfigurato diviene gusto nella 
parodia cabarettistica grazie 
agli attori indubbiamente 
bravi. La storia è finita. Chi 
è Cenerentola? Un'assemblea 
post^sessantottarda degli at
tori litiga per una Cenerento
la di Garinei e Glovannini. 
La parte è affidata alla più 
bella, tutti vivono felici e 
contenti per 11 trionfo final
mente meritato dalla servetta 
miss sabato sera, la febbre 
della disco music invade il 
teatro, la reginetta di bellez
za, mito moderno, trionfa sul 
podio con colombi laminati 
che coprono il seno, mentre i 
giocatori di calcio mimano 
spogliarelli m proscenio. L'al
legoria da slot machine segna 
il trionfo del Kitsch. Le poi 
trone. riconoscentL applau
dono. 

Luciana Libero 

PROGRAMMI TV 

a Rete 1 
12,30 L'APOCALISSE DEGLI A N I M A L I - (C) - «G l i animali 

e gli uomini » 
13,30 TELEGIORNALE 
14 I N A U G U R A Z I O N E SALONE N A U T I C O DI GENOVA 

- (C) 
14.45 C ICL ISMO - (C) - Giro di Lombardia 
17 DAI . RACCONTA - (C> - Con Riccardo Cucciolla 
17.10 LA CAMPANA T I B E T A N A - (C) - « I l cuore della 

vecchia Cina» 
18,05 GRANDI S O L I T A R I - (C i - « U n uomo, una barca» 
1855 ESTRAZIONI DEL L O T T O - (C) 
18.40 LE R A G I O N I DELLA SPERANZA - (C) 
1850 SPECIALE PARLAMENTO - <C) 
19.20 T R E N I P O T I E U N M A G G I O R D O M O (C) « I l vecchio 

row boy » 
19,45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
2040 FANTASTICO - Trasmissione abbinata alla lotteria 

I tal ia - Condotta da Beppe Grillo e Loretta Goggi 
21,55 QUELL'AGOSTO I N MESSICO • «L'assassinio di 

Trotzky» - Protagonista: Hannes Messemer - Regia di 
August Everding 

23 TELEGIORNALE - Incontri del cinema di Sorrento - (C) 

G Rete 2 
« Il grande attore » 

(C) 
(C) 
(C) - Settimanale di problemi 

12,30 SONO IO W I L L I A M ! 
13 T G 2 ORE T R E I C I 
13.30 DI TASCA NOSTRA 
14 G I O R N I D'EUROPA 
14.30 SCUOLA APERTA -

educativi 
17 T V 2 RAGAZZI • I topini • Disegno animato - (C) 
17 05 I L U O G H I DOVE VISSERO - Santa Teresa a Lisieux 

(C) 
17.35 LA RAGAZZA DAI CAPELLI B IANCHI • Sceneggiato 

C-llCi-C 

1850 

18,55 
19 
19.45 
20.40 

22^5 
23.30 

GEORGE E M I L D R E D - « A lume di candela» (C) -
Telefi lm comico 
ESTRAZIONI DEL L O T T O • (C) 
T G 2 D R I B B L I N G • (C) - Rotocalco sportivo 
T G 2 S T U D I O APERTO 
ZIO VANIA - Di Anton Cecov - (C) - Interpreti: Mario 
Valgoi, Monica Guerritore, Anna Maria Guarnieri, 
Glauco Mauri, Giulio Brogi - Regìa di Mario Missìrolli 
K I M E CADILLACS - « Rock'n roll » - (C) 
T G 2 S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
ORE 14.30: Ciclismo - Giro di Lombardia; 17,10: Al servizio 
del male - Telefilm; 18: Video libero; 1855: Scatola musi
cale: 18^0: Telegiornale; 19.05: Estrazioni del Lotto; 19.10: 
Il Vangelo dì domani; 19,25: Scacciapensieri; 20,05: Il Re
gionale; 20,30: Telegiornale; 20.45: « L'ultimo giorno» - Film -
Regia di Vincent McEveety, con Richard Widmaric, Barbara 
Rush. Christopher Connelly, Robert Conrad; 22,20: Tele
giornale; 2250: Sabato sport 

• TV Capodistria 
ORE 14.25: Telesport; 19,30: L'angolino dei ragazzi; 19,50: 
Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: Telegiornale; 
2050: «Il giovane selvaggio» - Film - Regia di Rudolf 
Zehetgruber, con Walter Barnes. Werner Pochat, Ingeborg 
Schoner; 21,45: L'Italia vista dal cielo - Lombardia; 2255: 
Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 12: La verità è nel fondo della marmitta; 12,30: Sa
bato e mezzo • Edizione speciale: 13,35: Signor cinema; 
1450: I giochi di stadio; 17,10: I minori di 20 e gii altri; 
17.55: Giro attorno al mondo; 1950: AttualltA regionali; 
19.45: Collarshow; 20: Telegiornale; 20.35: Gli ultimi cinque 
mimiti; 22.05: Collarshow; 23.05: Finestra su...; 23,35: Te
legiornale, 

PROGRAMMI RADIO 

• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 
12, 13, 14, 15, 19. 21, 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,45: Sto
ria, contro storie: 8,40: Ieri 
al Parlamento; 8#>: Stanot
te, stamane; 10,03: Un film, 
la sua musica; 10*35: Vaghe 
stelle dell'operetta; 113): 
Macambo bar; 123): Vieni 

i avanti, cretino!; 1350: Dal 
rock al rock; 13,45: Tutto 
Brasile "79; 14,03: Ci siamo 
anche noi; 15.03: Rally; 
15.35: Facile ascolto; 16.10: 
„jnon ho parole; 17: Radio-
uno jazz 79; 17,30: Vai col 
disco! 17.55: Obiettivo Euro
pa: 183): Antologia di 
«quando la gente canta»; 
1950: C'era una volta— og
gi; 19,50: Intervallo musica
le; 20: Dottore, buonasera; 
2050: Mocambo bar; 2155: 
Nastromusica da via Asiago 
7; 22,15: In diretta dai clubs 
di jazz italiani 

Q Radio 2 
GIORNALE RADIO: 6,30; 
750; 8130, 950. U50, 1250, 
1350, 1550, 1650, 1850. 1950. 
22,15: Un altro giorno musi
ca: 7,50: Buon viaggio; 8: 
Giocate con noi l-X-2; 9,20: 
Domande a Radio due; 952: 
Figlio, figlio mio!; 10: Spe

ciale GR2 sport motori; 10 
e 12: La Corrida; 11: Canzo
ni per tutti: 12,10: Trasmis
sioni regionali; 12,45: Alto 
gradimento; 13,40: Belle epo
que e dintorni; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: I giorni 
segreti della musica; 15,45: 
Buona domenica a tutti; 
1755: Estrazioni del lotto; 
17,55: Invito a teatro: «Il 
malinteso », di Albert Camus; 
19,10: Musiche nella sera; 
19.50: Prego, gradisce un po' 
di riflusso?; 21: Judas Mac
ca baeus 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 
8.45; 10,45; 12,45; 13.45; 18,45; 
20,45; 23£5; 8: Preludio; 7: 
Il concerto del mattino; 
750: Prima pagina; 855: 11 
concerto del mattino; 8£0: 
Tempo e strade; 9: n con
certo del mattino; 10: Fol-
koncerto; 1150: Invito al
l'opera; 13: Musica per due; 
14: Contro canto; 15,15: 
GR3 cultura; 1550: Un cer
to discorso musica; 17: Spa
zio tre; 19,45: Rotocalco par
lamentare; 20: Il discofilo; 
21: Coro da camera della 
RAI, direttore Herberth 
Handt; 2155: La poesia di 
Par Lagerkvist; 21,50: Mu
sica organistica del "900. 

Mostra, proiezioni, dibattiti per due mesi 

PORDENONE — Una sene 
di manifestazioni dedicate al 
l'opera ed alla figura di Pier 
Paolo Pasolini si svolgeran
no nei prossimi mesi di no
vembre e dicembre a Porde
none. organizzate da «Cine 
mazero ». « Cooplibri » e dalla 
Biblioteca di Pordenone, con il 
patrocinio del Comune e del
la Provincia, della Regione 
Friuli-Venezia Giulia e con la 
collaborazione della Rete due. 

La manifestazione compren
derà due sezioni, la prima de
dicata al Pasolini scrittore-
sceneggiatore intitolata: < n 
cinema prima di Accattone* 
con una nutrita selezione di 
sceneggiature e collaborazio
ni (Le notti di Cabiria, 11 pri
gioniero della montagna. Mor
te di un amico, JI ben'Anto
nio, La notte brava, La lunga 
notte del '43) e comprenderà 
anche due cortometraggi pra
ticamente inediti di Cecilia 
Mangini, Ignoti alla città e La 
canta delle marane del 1980. 
commentati da Pasolini e pre
figuranti già i volti e i luoghi 
del suo primo film. 

La seconda sezione: e Pa-

Pasolini 
a tutto 
tondo a 

Pordenone 
solini: il cinema in forma di 
poesia » ripercorrerà cronolo
gicamente tutte le tappe del
la filmografia pasoliniana. 
Comprenderà alcuni film dif
fìcilmente reperibili quali: La 
rabbia (1963). Sopralluoghi in 
Palestina (1964). Che cosa so
no le nuvole (1967). Appunti 
per un film sull'India (1969) e 
la riscoperta di un prezioso 
e breve documentario pratica
mente rimasto inedito girato 
nello Yemen alla fine delle ri
prese del Decameron (1971), 
intitolato Le mura di Sana. 

Altro motivo d'interesse sa
rà la presentazione di alcuni 
episodi soppressi poi in fa
se di montaggio come L'uo
mo in bianco con Tota a Ni

netta Davoli dal film Uccel 
lacci e uccellini. 

lì tutto verrà preceduto nei 
giorni 2 e 3 novembre (cioè 
nel quarto anniversario della 
morte di Pasolini) da un « pro
logo in immagini » con mate 
rìale (interventi, interviste. 
dichiarazioni) deirarchivio del
la Cineteca della RAI-TV e 
dai due cortometraggi su Pa
solini girati da Maurizio Pon
zi e Carlo di Carlo nel 1967. 

Nell'ambito della manifesta
zione si svolgeranno due di
battiti, fl primo 0 16 novem
bre (« n Pasolini corsaro » 
con interventi di Gianni Sca
lia, Davide Maria Turoldo e 
Roberto Roversi) • D secon
do fl 14 dicembre (e La poe
sia di Pasolini» con la pre
senza del poeta Andrea Zan 
zotto e di Walter Siti). 

Contemporaneamente verrà 
allestita, per l'ultima volta in 
Italia prima di intraprendere 
un viaggio negli Stati Uniti. 
la mastra dei disegni e olii 
di Pasolini, e una mostra di 
fotografie e foto di acena di 
Deborah Beer a cura di Giu
seppe Zigaina. 


